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	Resoconto dell'incontro del 25 ottobre 2006
Sandro 
Questo incontro è finalizzato a mettere a fuoco il problema del "confronto tra generazioni".
E' un esercizio di "brain storming".
Quali sono gli interrogativi che ci poniamo?
La prima cosa da fare a riguardo è tirar fuori i nostri problemi, soprattutto le nostre esperienze di rapporto coi giovani, a partire dai figli.
Cercare di capire i giovani significa capire come loro si pongono i problemi e così essere in grado di meglio relazionarci, rispondere meglio alle loro aspettative ed anche noi sentirci più a posto, meno sfasati.
Le mie personali esperienze coi giovani sono oggi saltuarie ed occasionali (le figlie sono ancora molto giovani).
Le osservazioni che posso fare a riguardo sono le seguenti:
- trovo una difficoltà che potrei definire di "linguaggio", ma che riguarda più ampiamente la visione, il modo di vedere i problemi (ad esempio, si parla di lavoro, ma il lavoro non è la stessa cosa per me e per un giovane).
- ogni giovane è una cosa a sé. Ognuno oggi è un'isola. Sempre ognuno ha dovuto trovarsi la sua strada, ma una volta c'erano molti più riferimenti certi per fare le scelte (il lavoro, la religione, la politica, il matrimonio,…). Oggi le scelte sono più difficili, perché sono aperte tante possibilità, ma tutte più sfuggenti, impalpabili, indefinite. Il fatto che i giovani rimangano a lungo in famiglia, non è solo un fatto materiale, ma è anche un fatto morale , di riferimento certo.
- i rapporti dei giovani fra di loro sono tutti a piccoli gruppi, a gruppi di amici. Se un giovane non ha un gruppo di amici, è tagliato fuori.
Si tratta solo di qualche spunto per avviare il confronto.
Non trascuriamo che mentre parliamo di giovani, parliamo anche di noi, di un'età della nostra vita e della capacità di "ricollocarci" in un ruolo diverso, in un mondo diverso, in rapporti diversi (per non cadere nel pessimismo, nel rimpianto, nella deprecazione del mondo d'oggi).
Antonio 
Il rapporto padre-figlio è spesso conflittuale, ridiventa più facile il rapporto coi nipoti.
Vengo da un'esperienza di incontro con dei giovani ortodossi a Bruxelles.
I giovani hanno un approccio diverso dal nostro: hanno una visione internazionale, non hanno l'idea della difesa dei diritti, ognuno fa per sé e gli va bene così.
I grandi fanno discorsi ed i giovani si stufano. Bisogna rinunciare a voler insegnare, dobbiamo essere capaci di porre domande.
La nostra generazione deve imparare a cambiare ruolo; la funzione da svolgere è quella dell'accompagnamento, della saggezza.
1.
Anch' io nella mia esperienza trovo che la cosa principale è sapere ascoltare. Sto leggendo un bel libro in proposito di Marianella Sclavi , L'arte di ascoltare. Come dice Sequeri dobbiamo lavorare per i nostri nipoti.
2.
Il metodo socratico, porre domande ed ascoltare, è certamente quello giusto. Nelle famiglie, il dialogo spesso non è facile, si rischia di essere ripetitivi. Mia figlia ha preso su e si è trasferita a Londra, dove c' è più libertà, più rispetto, meno favoritismi. I giovani hanno sfiducia, soprattutto perché vedono molta corruzione; sfiducia anche nei confronti del mondo cattolico, perché lo trovano poco impegnato nel contrastarla.
3.
Il rapporto con mio figlio è stato sempre difficile. Mio figlio non era felice ed io non sapevo cosa fare. Poi mio figlio un giorno ci ha fatti trovare di fronte al fatto compiuto; ha preso un biglietto aereo ed è partito per l' Australia. Abbiamo sofferto,ma l'abbiamo lasciato andare.
Un anno dopo siamo andati a trovarlo in Australia: era felice ed adesso il rapporto con noi è molto bello. 
Alla Comasina oggi il problema dei giovani è molto serio. Siamo due mondi separati. I giovani oggi non hanno luoghi, solo la strada. Ieri c'erano G.L., i centri sociali,…
4.
Una volta la vita era semplice. Io sono andato a lavorare a 15 anni e la realtà la incontri subito.
L' oratorio era pieno di ragazzi e formava. 
Oggi abito a Cinisello dove c' è una discreta realtà associativa: oratori, scout e poi volontariato.
Insomma i giovani qualche spazio lo trovano. Il problema è come coinvolgere i giovani.
Per quanto riguarda i figli, uno è come un frate laico, si accontenta di poco. Non è facile andare d'accordo. Ora me ne sono staccato, e più recentemente mi sono staccato anche dal secondo.
Tu sei un riferimento per quello che sei.
5,
La nostra è stata una generazione un po' presuntuosa. Io pretendevo di sapere qual' era il bene dei miei figli e quale era la strada giusta per loro e quindi cercavo i modi per fargli fare quello che avevo in mente (per fregarli).
Ti accusano di non essere stato coerente e di essere corresponsabile della società attuale.
Il nonno fa quello che dovrebbe fare il genitore ideale.
Bisogna accettare anche le scelte che non condividi; certo non è facile aiutarli a fare quello che 
non condividi.
6.
Il giovane del Veneto che ha ucciso i genitori non so come parlava con loro del denaro.
Sequeri a Brera riesce a coinvolgere tanti giovani parlando della follia; forse questi giovani non 
verrebbero a ascoltare un' omelia alla Messa.
Il merito dell' educazione di mio figlio va alla madre. Ha fatto il perito aeronautico e poi si è 
laureato in storia dell' arte. Ha trovato la sua strada in modo contorto.
E' andato nel coro di Adriana Mascagni, perché gli piaceva. Ma quando all' Università non ha 
votato per loro, non è più esistito. (Fra parentesi, la musica sarebbe un ottima via di affinamento 
personale).
Simbolicamente mi è sembrato importante richiamare che il padre era stato impegnato 
socialmente.
Da ultimo, la parrocchia è stata un' esperienza catastrofica.
7.
Nella mia azienda, ci sono giovani neoassunti. Si trovano per stare bene insieme. Gli interinali 
si trovano fra di loro. I discorsi sono da "grande fratello": si parla del più e del meno, ci si parla 
per non dirsi niente. Anche l'idea del lavoro è molto leggera.
L' ambiente non è stimolante, i dirigenti governano senza conoscere bene il lavoro. Così i
giovani hanno due strade: o seguire il capo (anche se impreparato), oppure scappare. La classe
dirigente invecchia ed i giovani non sono stimolati.
Bisogna gettare semi di speranza perché i giovani crescano con dei valori.
Antonio
Non possiamo mescolare diagnosi e terapia. Non c' è un passaggio logico alla terapia, anche 
perché non ce l'abbiamo.
8.
Appartengo ad una generazione di mezzo (40 anni). Non mi piacciono i discorsi una volta era 
così, adesso è cosà. La cosa maggiore che mi hanno dato i miei genitori è la stima. Si cresce 
nella libertà, bisogna sostenere, accompagnare…come dice Havel nella "Impazienza della 
democrazia".
Quando ho fatto il responsabile nazionale della JOC lo scontro con i più vecchi è stato duro.
Vedo dei giovani oggi sul lavoro e mi sembra che si mettano in gioco.
9.
Il gap è notevole, come superarlo.
10.
Il tentativo è prefigurarsi una condizione ideale, ma poi le cose cambiano sempre in corso 
d'opera. Le occasioni buone ci sono sempre, ma i rovi sono aumentati.
Bisognerebbe dire ai giovani parole che li tocchino; se qualcuno ha qualcosa da dire o ne è 
capace, si faccia avanti.
11.
Le cose sono molto cambiate, c'è stato un mutamento antropologico. Una volta c'erano delle 
stelle polari che ci guidavano. Oggi non c' è un pensiero comune diffuso. I problemi non sono
solo di vita pratica, ma anche culturali, di teoria. Ci troviamo in una situazione depotenziata di
significato.
Antonio
Noi siamo cresciuti con l' ideologia e ne abbiamo nostalgia. La nostra è ancora una domanda 
di ideologia, non è così per i giovani.
12.
Faccio il consulente di aziende e spesso capisco che il ruolo che mi è affidato è di tirar su
i figli dell' imprenditore.
13.
Ma il problema principale resta il lavoro. Per i nostri genitori il problema era questo, saperci
sistemati. Adesso è difficile. 
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